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POLITICA INTERNA 
BSB1EÌI1SBI 

Il fallimento 
dei referendum 

Ribadita l'urgenza di una riforma elettorale 
Testa: «Si sono anteposti corposi interessi > 
Lama: «Dannoso il ricorso facile alle urne» 
Natta: «Richiamo ai doveri del Parlamento» 

Occhetto: «Troppe risse 
discreditano la politica» 

Achille Occhetto 

«La società civile si astiene perchè riceve segnali 
: molto negativi», rileva Occhetto. Una ulteriore con-
. ferma, dunque, dell'urgenza della riforma della po
litica. Il Pei discute, anche criticamente, su quanto è 
accaduto e sul da farsi: la politica ambientale, i 
provvedimenti lascialisospesi in Parlamento, l'uso 
dei referendum, la nuova raccolta di firme sui mec
canismi elettorali. Parlano Testa, Lama, Natta, Salvi. 

PASQUALE CASCELLA 

•a l ROMA. «La società civile si 
astiene perche in qjesti ultimi 
tempi ha ricevuto messaggi 
molto negativi». Achille Oc
chetto commenta il risultato 
dei referendum da Napoli, dal 
vivo del dramma dell'acqua 
che dimostra quanto attuale e 
complesso sia il lavoro per un 
ambiente a misura d'uomo, "lo 
non sono iscritto - dice il se
gretario del Pei - al partilo del
le astensioni. Però non si può 
non tenere conto dei segnali 
che la società civile riceve dai 
partiti: a sinistra permangono 

le risse, mentre la politica si 
mantiene su livelli molto bas
si». La •lezione» da ricavare, al
lora, è quella di 'restituire ai 
cittadini la (iducia nella demo
crazia». E la nuova iniziativa re
ferendaria, quella sui meccani
smi elettorali, è l'-unico stru
mento» per •sollecitare il Parla
mento a riforme che rendano 
vitale il ricorso a elezioni che 
non siano il solito teatrino». E 
una risposta anche a quanti 
esorcizzano l'iniziativa evo
cando chissà quale "asse Pei-
De Mita": "Non c'è nessun as
se, ma una sensibilità alla so

cietà civile, perchè è di qui, e 
non dai partiti, che viene la do
manda di cambiamento», da 
•raccogliere battendo l'ostru
zionismo politico che lo impe
disce». Il governo promette di 
provvedere? Occhetto sorride: 
•Se dimostrerà di arrivare pri
ma del referendum, lo applau
diremo. Ma deve farlo seria
mente». 

L'analisi di quanto è acca
duto, dunque, si interseca col 
da tare oggi. Ma c'è una rispo
sta da dare a chi punta l'indice 
sui dissensi manifestatisi all'in
terno del Pei. Chicco Testa re
plica con la stessa passione 
con cui si è battuto per l'Intera 
campagna referendaria: 
«Quella parte del movimento 
ambientalista che si consola 
cosi si ostina a guardare l'om
belico anziché l'orizzonte». Per 
il ministro dell'Ambiente del 
governo ombra è un'altra la 
•divisione» che ha pesato sulla 
•sconfitta»: «Da una parte chi 
voleva cambiare e chi si oppo
neva a tarlo attraverso questo 

strumento; dall'altra chi non 
voleva cambiare nulla e chi 
puntava a infliggere un duro 
colpo allo stesso istituto del re
ferendum». E tra questi ultimi 
Chicco Testa colloca «il presi
dente del Consiglio Giulio An-
dreotti. ministri come Calogero 
Mannino e certi politici che 
hanno usato nei confronti dei 
referendum un linguaggio in
degno della responsabilità isti
tuzionale che hanno il dovere 
di assolvere». 

Non si consola Chicco Testa 
con l'altissima percentuale di 
•si» espressa da chi ha votato. 
Rileva, semmai, la situazione 
•singolare» che a questo dato 
fa fronte quello di milioni di 
elettori che non hanno detto 
•no» ma si sono astenuti, men
tre «per la prima volta scende
vano direttamente In campo 
anche corposi interessi indu
striali ed economici». Dunque, 
la sfida resta: «Noi torniamo al
l'impegno per la riforma parla
mentare. Adesso tocca a chi 
ha avversato i referendum pro

clamandosi riform.itore man
tenere ciò che ha piomesso». 
Ma non è solo in vista dì questo 
appuntamento, che Testa pro
nuncia un'«autocrilica» che 
coinvolge l'intero movimento 
ambientalista: 'Non è con una 
visione illuministica e con la 
spettacolarizzazione dell'e
mergenza che si fa avanzare la 
riconversione ecologica dell'e
conomia, ma ricercando con
sensi più forti degli irtercssi in 
gioco». Le dimissioni, ]>crò, il 
ministro del governo ombra 
non le dà: «Chi le vuole, sollevi 
il problema nelle Midi proprie. 
Io sono pronto a discutere, an
zi sollecito la riflessione collet
tiva sul carattere ambientalista 
della fase costituente in cui il 
Pei è impegnato». 

Non chiede «le dirr issioni di 
nessuno». Luciano Lama, ma 
ripropone una questione già 
sollevata al Comitato centrale: 
•La politica dell'ambiente va 
affrontala senza ideologismi, 
bensì come valore generale 
per un impegno generale e 
non settoriale». E polii ica il vice 

presidente del Senato defini
sce anche la questione <Jcll -LI
SO dei rclerendum su questioni 
particolari come una so ita di 
vendetta sulle difficoltà e he si 
incontrano in Parlamenta»: «In 
una democrazia rappresentati
va è qui che si debbono t an; le 
scelte ed è qui che ci si batte 
perchè siano fatte, altrimenti :i 
finisce per favorire la si duci.» 
dell'elettorato, questa ti dan
nosa, nel volo e non sol tanto 
quello referendario». 

E Alessandro Natta, 11 idi'e-
gli critico al Comitato centrale? 
•Non credo - dice che eli i non 
ha votato voglia la strage degli 
uccelli o l'inquinamento dei 
prodotti della natura. Semmai 
ha espresso un ammonimento 
severo, e giusto, all'uso un po' 
troppo strumentale del refe
rendum, e un richiamo n! Par
lamento a fare il suo ti* MOT. 
La legge sulla caccia era possi
bile farla e non si è voltici far
la». Con chi ce l'ha? «É ti i rilie
vo. Che vale per tutti: chi dirige 
e chi di queste questioni si oc
cupa». 

Lama e Natia, però, si diffe
renziano sui referendum elet
torali. Il vice presidente del Se
nato li firmerà, «perchè è pro
prio su grandi temi come quel
lo del rinnovamento delle isti
tuzioni che i ciitadini hanno il 
diritto di pronunciarsi». Mentre 
l'ex segretario del Pei, mantie
ne «forti dubbi»: «Capisco -
spiega - la difficoltà di trovare 
le soluzioni po'itiehe e parla
mentari. I referendum vengo
no presentati come una sve
glia, un allarme. Ma il rischio è 
di procedere in modo disordi
nato». 

Due ragioni «in più» per la 
raccolta delle firme, invece, ve
de Cesare Salvi, della segrete
ria del Pei: «Questo insuccesso 
fa emergere il rischio che lo 
stesso istituto referendario, vo
luto dal costituente come ini
ziativa dal basso, ceda il passo 
a forme plebiscitarie di do
manda dall'alto», ma «eviden
zia» pure «una crisi del rappor
to tra cittadini, istituzioni e po
litica a cui rispondere positiva
mente». 

Pri soddisfatto: 
«La bocciatura 
è una buona cosa» 
• • ROMA. Senza mezzi termi
ni, il segretario repubblicano 
Giorgio La Malfa ha giudicato 
una -buona cosa» il fallimento 
dei referendum per mancanza 
di votanti. «La scarsa affluenza 
alle urne s u a testimoniare che 
la gente reagisce con giusto fa
stidio all'abuso di questo stru
mento. Questo ci spinge - ha 
detto ancora La Malfa - a ren
dere più difficile la possibilità 
di proporre referendum». Nel 
non voto, sempre secondo La 
Malfa, «c'è il nfiuto dell'impo
stazione data ai referendum». 
e per quanto riguarda la mate
ria specifica dei quesiti refe
rendari, il segretario repubbli
cano ha aflermatoche «se l'Ita
lia si rilacessc alla legislazione 
europea, forse potrebbe af
frontare in modo meno ap
prossimativo questi problemi». 
Ma La Malfa ha votato? «Do
manda difficile - ha risposto il 
leader dell'edera, aggirando 
l'ostacola - Comunque i re
pubblicani hanno lasciato li
bertà di coscienza». 

Ancora critiche all'-abuso 
dei referendum» sono venute 
dal senatore Antonio cariglia. 
segretario nazionale del Psdi. 
•Forse - afferma il leader so
cialdemocratico - è stata stra
volta l'intenzione del costi
tuente il quale certamente 
considerava l'istituto referen
dario come un mezzo per far 
decidete direttamente il popo
lo su problemi di grande rilievo 
nazionale. C'è da dire inoltre 
che il frequente ricorso alle ur
ne non predispone l'elettore 

alla disciplina di voto. In ogni 
caso - ha sostenuto Cariglia -
l'istituto referendario va rivisto. 
E per quanto attiene alle con
sultazioni odierne, questo ri
sultato non esime Parlamento 
e partiti dal regolamentare la 
caccia e l'uso dei fitofarmaci». 

In casa liberale, da dove era 
partita la direttiva di votare per 
l'abrogazione dell'articolo del 
codice civile che permette l'ac
cesso ai fondi privati da parte 
dei cacciatori, Antonio Patuclli 
e Paolo Battistuzzi affermano 
che il basso numeri dei votanti 
è dovuto all'uso cattivo e ec
cessivo dei referendum. Pa-
tuelli ha annunciato una «ri
flessione» sull'istituto referen
dario, e Battistuzzi ha avanzato 
la proposta di richiedere un 
più alto numero di firme per 
poter promuovere le consulta
zioni referendarie. Secondo 
l'onorevole Beppe Faccherti. 
capofila Pli per l'astensioni
smo, «l'arroganza dei verdi è 
stata sconfitta. Ora si può rego
lamentare la caccia partendo 
dalle direttive comunitarie. 

Per ì missini, «l'astensione 
non è uno scandalo. E' una 
scelta precisa della quale è be
ne prendere atto». Cosi ha 
commentato il risultato il ca
pogruppo missino alla Camera 
Franco Servello. che ha ricor
dato come siano stati spesi ol
tre 600 miliardi, tutti da adde
bitare all'inerzia del Governo 
nel legiferare. «Ora - ha detto 
Servello - occorre varare un 
nuovo strumento, il referen
dum propositivo». 

Governo, parlamento, ambientalisti, partiti e Rai 

Craxi dà la colpa a tutti 
«Era prevedibile...» 
Per il Psi l'affondamento dei referendum «era preve
dibile». Craxi assegna la responsabilità della sconfit
ta ai partiti, al governo, al parlamento e a chi ha vo
luto impedire con l'ostruzionismo l'approvazione in 
extremis di nuove leggi su caccia e pesticidi. Martelli 
se, la prende soprattutto con la Rai e con i giornali. 
Intanto c'è chi,,ne approfitta per riproporre il refe
rendum propositivo. . • • i . i 

SERGIO CRISCUOU 

• ROMA. Di chi e «la colpa»? 
Per Craxi è un po' di tutti, per 
Martelli è soprattutto della Rai, 
per Spini è lo strumento refe
rendario che si è logorato, per 
Intini sono troppo poche le fir
me richieste per promuovere 
queste consultazioni, e per il 
senatore Casoli non è colpa di 
nessuno, perchè gli italiani, di
ce, «sono stati sagji». Dietro il 
ventaglio dei giudizi che giun
gono dal Psi - partito presente 
nel comitato promotore dei re
ferendum affondati - c'è il ten
tativo di chiamar» fuori dalla 
sconfìtta («Era prevedibile», di
cono adesso quas in coro) e 
magari di usarla come trampo
lino di lancio per un'antica 
proposta del garofano: il refe
rendum propositivo. Spini ne 
parla esplicitamente, insieme 
a Svidercoschi. segretario dei 
giovani socialisti. Due voci-bat
tistrada? 

Nelle ore del tonfo referen

dario il palazzo della direzione 
socialista è «chiuso» ai giornali
sti: «Non c'è nessuno, chi farà 
qualche commento andrà alla 
Camera». Ma il Transatlantico 
di Montecitorio è una landa 
deserta. Dei socialisti si fa vivo 
soltanto Intini, praticamente 
per annunciare una dichiara
zione scritta di Craxi. Il quale 
afferma innanzitutto che il ri
sultato era «prevedibile». E poi 
che dipende da «una serie di 
errori che si sono via via accu
mulati». Al primo posto del suo 
non breve elenco c'è «la man
cata riforma della legge sui re
ferendum, che avrebbe dovuto 
essere formulata in modo di 
dare una base di avvio e ade
sione più solida alle iniziative 
referendarie». In secondo luo
go Craxi se la prende con «i 
partili che hanno aderito» alle 
due consultazioni «con iniziati
ve di vertice», senza coinvolge
re e mobilitare le loro organiz

zazioni di base. Ma hanno 
compiuto un errore anche «il 
governo e il parlamento», non 
avendo provveduto per tempo 
al varo delle nuove leggi su 
caccia e pesticidi. Infine ha 
sbagliato chi ha giocato in par
lamento la carta dell'ostruzio
nismo: «L'aver voluto ostinata
mente insistere - afferma Craxi 
- per ostacolare l'approvazio
ne di nuove leggi e per giunge
re comunque a un referendum 
è stato un errore che oggi, in 
un certo senso, finisce col ritor
cersi contro chi ha assunto 
queste linee di condotta. Si è fi
nito in tal modo per arrecare 
un danno anche all'istituto re
ferendario». 

Se 11 leader del garofano di
stribuisce equanimamente a 
tutti (anche allo stesso Psi?) le 
responsabilità del fallimento, 
Martelli è Invece più «selettivo». 
•Nessun impegno da parte dei 
partiti, una grande trascuratag
gine da parte della Rai e anche 
una campagna di detegittima-
zione dello strumento-referen
dum da parte di molti organi di 
informazione: nella somma di 
queste tre ragioni - dice il vice
presidente del Consiglio - vi è 
la causa del mancato raggiun
gimento del quorum che 
avrebbe reso valido il pronun
ciamento referendario su pe
sticidi e caccia». Ora il risultato, 
aggiunge, è «molto dannoso 

Bettino Craxi 

per la fauna del nostro Paese». 
Il senatore Guido Cerosa fa in
vece un'analisi drastica: «La 
gente è stanca di votazioni, di 
autodeterminazione, di stru
menti democratici: bisogna 
correre ai ripari prima che il 
popolo italiano e la sua demo
crazia diventino dei separati in 
casa». Valdo Spini, sottosegre
tario agli Interni, suggerisce un 
rimedio caro al suo partito: 
«Dal 74 in poi-osserva- il nu
mero dei votanti è calato. Que
sto certamente deve far riflette
re su alcune difficoltà che ha 
l'istituto referendario. Per que
sto - assicura - l'idea di un rer-
ferendum propositivo sarebbe 
utile». Una tesi che il segretario 

del Movimento giovanle so
cialista, Michele Svidercoschi, 
rilancia senza sfumature: «L'in
troduzione del re'erendum 
propositivo si rende ormai in
dispensabile». 

Il Psi, promette Gorgo Ruf-
folo, ministro per l'ambiente, a 
questo punto non trascurerà la 
questione della caccia: «Te
stardamente ripreseli teremo il 
nostro disegno di regolamen
tazione dell'attività venatoria-. 
Sui pesticidi, invece, il ministro 
per il Commercio con l'osterò, 
Renato Ruggiero, so: tiene che 
prima di legiferare «sarà neces
sario confrontarsi attentamen
te con la realtà europea e in
ternazionale». 

Dopo aver alimentato l'astensionismo ora si chiede una nuova legge 

E nella De c'è chi esulta e dice: 
«Visto? 500mila firme son poche» 
Lamenti e piagnucolìi sulla «disaffezione» dei citta
dini. E subito dopo, pero, una richiesta brandita co
me una minaccia: aumentare il numero di firme ne
cessarie per chiede re il referendum. Ecco la reazio
ne in casa de. Dove, dopo aver dato sostanza e forza 
all'esercito astensionista attraverso un nugolo di or
ganizzazioni collaterali,' ora si utilizza strumental
mente La scarsa partecipazione dei cittadini... 

FEDERICO QEREMICCA 

• I ROMA Nella sala stampa 
di Montecitorio, Giacomo Re
sini, deputato de, è contento 
quasi avesse vinto al To locai-
cio:«Questo risultato - spiega -
è il dissolvimento dei capi 
d'accusa di quanti vorrebbero 
proibire la caccia una volta per 
tutte». SI, è democristiano, ma 
è anche presidente della Fe-
dcrcaccia: protagonista di una 
martellante campagna a favo
re dell'astensione. Non molto 
lontano, Arcangelo Loblaico, 
parlamentare europeo de, è 
ugualmente soddisfatto: «Ha 
vinto il buonsenso».Sl, è 'demo
cristiano anche lui, ma >!• | ure 
presidente della Coldiretti: che 
del «disertate le urne» lui lutto, 
in questa campagna, la sua 
bandiera. Come pure è demo
cristiano il signor Branoto, 
che gioisce per la sconfitta del
le «iniziative demagogiche de
gli ambientalisti»: solo ci le è il 
segretario della Fìsba-Cisl 
(l'organizzazione agricola del

la Confederazione), che all'a
stensione si era votata. 

Occorre coitinuare, per 
spiegare in cos''? che si è risol
ta la «libertà di voto» annuncia
ta da Forlani a nome della De? 
Occorre citare, per esempio, 
Calogero Mannino, democri
stiano di provatissima fede, au
tore di un esplicito appello alla 
diserzione delle urne, nella 
sua qualità di ministro dell'A
gricoltura: di uno, cioè, che 
non poteva inimicarsi le orga
nizzazioni di agricoltori e con
tadini? No, forse non serve. E' 
già chiaro cosi, insomma, cosa 
c'è dietro gli allarmi per la «di
saffezione al voto» ufficialmen
te alzati, ieri, dalla De. Allarmi 
funzionali a sostenere una sola 
tesi: cosi com'è, la legge sui re
ferendum non va più. Il che, 
probabilmente, è vero: ma 
quanto è credibile sostenerlo 
dopo aver svolto una cosi ca
pillare campagna per l'asten

sione? 
Pierfordinsndo Casini, luo

gotenente forlaniano, è il più 
esplicito di tutti: •! dati di af
fluenza alle urne dimostrano, 
ferma restando la validità de
mocratica dello strumento re- ' 
ferendario. che è necessario ' 
procedere ad una sua rapida ; 
revisione». Ne meno chiaro è '. 
Nino Cristofori. andreottiano e 
sottosegretario alla presidenza ' 
del Consiglio: «Mi sembra - di
ce - che il non-voto sia rivolto 
a considerare inaccettabile 
che SOOmila persone possano 
convocare alle urne quasi 47 
milioni di elettori in nome del
la democrazia. E' una specie 
di dittatura delle minoranze...». 
Identica tesi sostiene «Il Popo
lo», organo ufficiale della De 
«Siamo di fronte ad un uso 
spregiudicato del referendum, 
inteso come strumento desta
bilizzante o come mezzo per 
difendere interessi, talvolta le
gittimi, ma sostanzialmente li
mitati. La legge referendaria è 
una prova alta di partecipazio
ne popolare che non può esse
re svilita, non può diventare 
uno strumento in mano a mi
noranze politiche animate da 
protagonismo e in lotta quoti
diana per la loro stessa soprav
vivenza». 

Ma c'è - per fortuna - anche 
chi distingue, chi è più cauto, 
chi cerca di guardare con più 
attenzione dentro questo voto. 

Enzo Scotti, per esempio, non 
vuol discutere della modifica 
della legge sui referendum («a 
caldo sarebbe sbagliato») e 
preferisce entrare nel merito 
delle questioni che il voto po
ne: «Al di là delle polemiche 
sui risultati - dice - credo che 
la richiesta dei cittadini emer
ga con chiarezza: che si legife
ri rapidamente, in modo equi
librato e con rigore rispetto alle 
esigenze di tutela dell'ambien
te... Ciò che si poteva fare pri
ma, si deve fare ora: senza ce
dere a trionfalismi e faziosità in 
nessuna direzione». E cauto è 
anche Guido Bodrato, leader 
della sinistra de, certo non no
to per «simpatie» referendarie: 
« Questo voto - dice - è una 
sconfitta che non ha vincitori. 
Ma passare dal radicalismo re
ferendario al catastrofismo de
mocratico è infantile. Insom
ma, non è che siamo alla fine 
della democrazia... ' È vero, 
quelli del "no" hanno usato 
tatticamente i loro voci, anzi, 
non voti, sommandoli al 30% 
di astensioni sul quale sapeva
no di poter contare. Ma i soste
nitori del referendum se la so
no cercata... Dovevano sapere 
che sarebbe finita cosi. E poi, 
ormai si stava legiferando. Vo
lere la consultazione a ogni 
costo, insomma, non è stata 
una buona idea. E ad andare 
contro il buon senso, spesso si 
è battuti 

«Il referendum deve essere ben motivato. Non basta dire: sollecitiamo il Parlamento a fare buone leggi» 

Rodotà: «Attenti alla prossima volta...» 
«Un risultato largamente prevedibile, per molti moti
vi». Stefano Rodotà, della Sinistra indipendente, mi
nistro ombra della Giustizia, è preoccupato ma non 
sorpreso per la clamorosa «bocciatura» dei referen
dum. «Ora è necessaria - dice - una riflessione at
tenta sull'uso eli questo strumento delicatissimo, già 
logorato. Resta decisivo, paradossalmente, il ruolo 
dei partiti...». 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA, Quali sono se
condo te I molivi principali 
dell'Insuccesso? 
. Innanzitutto vedo quello di 

uno scarso impegno dei partiti. 
E qui dico subito che emerge 
un paradosso. Da molte parti 
l'arma del referendum viene 
impugnata in chiave «anliparti-
tocratica». Però poi si invoca la 
responsabilità dei partiti sin 
dalla raccolta delle firme, co
me sta avvenendo per quelli 
istituzionali.' soprattutto nei 
confronti del Pei. Insomma, 
uoflùwjtnimcnto «antipartito», 

' c S j S r funzionare ha bisogno 
dei sostegno dei partiti. C'è un 

cortocircuito. E questo voto è 
un primo segnale importante: 
sembra dirci che la società ci
vile, lasciata a se stessa, non si 
serve dello strumento che mol
ti considerano il principale per 
raccogliere la sua voce. 

Tu parli di scarso impe
gno dei partiti. Forse c iò 
può valere per I partiti di si
nistra che, non senza incer
tezze e polemiche interne, 
si sono dichiarati a favore 
del referendum. La Oc non 
ha fatto mistero di una pro
pria posizione «agnostica», 
che in suol larghi settori si 
è trasformata in astensioni

smo attivo, organico alle 
lobbies degli armieri e del 
settori Industriali e agricoli 
Interessati alla produzione 
e all'uso del pesticidi... 

Evidentemente è stato sotto
valutato il peso che avrebbe 
assunto questa volta il fatto 
che sono scesi in campo inte
ressi forti, estranei al mondo 
politico propriamente detto, i 
quali hanno sposato con de
terminazione una strategia 
precisa - che non credo possa 
essere definita illegittima: pun
tare al non raggiungimento del 
«quorum» e quindi invalidare 
la consultazione. Obiettivo che 
è stato raggiunto. 

Ma come interpreti que
sto fatto? Il voto rivela un 
dissenso cosi ampio sul me
rito dei referendum, o 
esprime una disaffezione 
più generale agli strumenti 
della democrazia? 

lo penso che possa aver fat
to presa sull'elettorato un mes
saggio intrinseco a questo tipo 
di consultazione. Il fatto cioè 
che comunque, anche dopo il 

volo popolare, il Parlamento 
avrebbe dovuto intervenire 
con una legislazione, lo stesso 
ho sentito ripetermi spesso 
questa argomentazione: «Se 
tanto poi devono fare una leg
ge, che cosa voto a fare?». Ciò 
si aggiunge ad una tendenza 
più generale, e assai preoccu
pante, verso la disaffezione 
agli strumenti democratici. Di
saffezione che investe le ele
zioni. I partiti, e ora - abbiamo 
visto- anche i referendum. Per 
questo penso, io che sono un 
sostenitore dei referendum e 
non sono pentito, alla necessi
tà di una riflessione generale 
mollo attenta sull'uso di que
sto strumento. Utilizzarlo per 
qualunque fine e con tanta in
tensità porta ad un inevitabile 
logoramento. 

L'ultima volta si votò sul 
nucleare e la giustizia. Pen
si che possa aver Inciso 
quell'esperienza) e le sue 
conseguenze? 

Resto convinto che il refe
rendum sulla responsabilità ci
vile dei giudici sia stato appun

to un caso di distoltone. Fu 
chiesto da un partiti) di mag
gioranza, e prometterà risultati 
che-com'era largamente pre
vedibile - non hanno potuto 
essere verificati nell'esperien-
za pratica della gente. Pc r me è 
stata un'occasione ili logora
mento dello strumento refe
rendario. 

Ritieni quindi che biso
gnasse evitare la consulta
zione su caccia e pesticidi? 

Dico che anche ina causa 
molto buona può eiisere pre
giudicata da un uso malaccor
to degli strumenti democratici. 
Chi ha operato in Parlamento 
contro la possibilità di giunge
re all'approvazione di una 
buona legge - la migliore pos
sibile - per esempio sulla cac
cia, io credo abbia fatto un cal
colo politico sbaglialo. Questo 
risultato non avvantaggia certo 
la battaglia ecologista, anche 
se mi auguro che buone solu
zioni legislative n mangano 
possibili. 

Che peso può aver avuto 
la disinformazione? E non 

credi che debbano essere 
modificati gli stessi me», ca
ntami per lo svolgimento 
del referendum? 

Sicuramente l'informazione 
che il sistema dei media 1 la da
to sugli ultimi referendum è 
stata scarsa. Su questo tc-mno 
la battaglia democratica è in
sufficiente: non si comprende 
ancora quanto sia stretto i) le
game tra diritto all'informazio
ne e esercizio dei diritti demo
cratici, soprattutto quando 
parliamo di democrazia diret
ta. Tuttavia ciò non può rsime-
re da una più attenta conside
razione dell'uso politico i lei re
ferendum, lo non penso poi 
che sia l'istituto a dover i ssere 
modificato. Si è parlato i:i (las
sato - per esempio - ili au
mentare il numero delle firme 
necessarie. Resto contrario a 
meccanismi restrittivi. Ripeto, 
bisogna riflettere meglio tu co
me utilizzare uno strumento di 

' straordinaria delicatezza, so
prattutto in una fase di «stan
chezza» dell'opinione pubbli
ca. 

Stefano Rodotà 

Un'ultima domanda: che 
destino pensi attenda ora I 
referendum elettorali? 

Non so se ha ragione Bruno 
Trentin, quando dice che ai 
quattro quinti dei cittadini non 
interessano le questioni istitu
zionali. Certo non bisogna tra
sferire meccancamente alla 
società civile I acutezza con 
cui questo problema è vissuto 
dal «Palazzo». In ogni caso bi
sogna riflettere attentamente 
su come argomentare a favore 
di questi referendum. Forse 
non basta dire che sono «una 
sollecitazione» al Parlamento 
perchè poi faccia altre leggi.. 
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